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Intervista al direttore della
Rsi sul progetto di ridefini-
zione dell’offerta audio.
E di Rete Due dopo il dibattito
sulla riduzione del parlato.

Canetta
e la Lyra

diRete Due
diIvo Silvestro

Maurizio Canetta,il dibattito èampio:

cerchereidi partiredaalcunipunti fermi.
In parte perragionilegatealla necessità

dirisparmiare,inparteperché cambiano

leabitudinimedialidellepersone&

Tifermo subito: il nostro mantraètrasformazione

eottimizzazione delle risorse. Al primopostoc’è il

cambiamento.

Perfetto:pertrasformazione e
ottimizzazione la Rsi deve aggiornarela

propriaofferta audio lineare eonline, il che

include ovviamente lacultura. Lascerei

quindidaparte sia le accuse mosse alla Rsi di

volersmantellare completamentelacultura,

sia la provocazione– unpo’ demagogica–difar partedi un’élite unpo’ snob che non
vuole saperne diaprirsi al largopubblico.

Sono d’accordo di lasciarle da parte. Tanto per

chiarire:il dibattitoèpartitodaunassuntoparzia-

le, il cambiamento di Rete Due, senza tener conto

che si tratta di un progettoglobale.Un progetto in

corso.Per questoho detto che“nonsmantelliamo
la cultura” èun appellocondivisibile ma, se asso-
ciato solamente aRete Due, parziale.

Giàche parliamodelldell’appelloanon
smantellare lacultura,passando

unattimo dallaradio alla tv: nessun
ridimensionamento diprogrammiquali

Il filodella Storia,La2Doc, IlGiardino

diAlbert,Paganini,Turnéeccetera?

No. Abbiamo messo in campo una quindicinadi

progetti di trasformazione e ottimizzazione delle

risorse,alcuni deiqualiriguardanoanche la televi-

sione, oltre agli investimenti tecnologici, l’ammi -nistrazione, gli immobili&

Anche perla cultura intelevisione quindi

siparla ditrasformazione?
Ripensiamo continuamente l’offerta: collaboria-

mo con ilLac per leserate Artiliberali che saranno
in televisione; ilprogetto Scena viva con lecompa-

gnie teatrali del territorio. Iniziative ci sono, ci

mancherebbe.
Veniamo alprogettoLyra:a grandilinee

Rete Uno dedicata acultura, informazione

e sport;ReteDue prevalentemente musicale
ed eventi in direttae attualitàculturale;

Rete Treintrattenimento.

E un’offertaonlinestrutturata.
Attenzione: con“eventi in diretta” intendo anche

“diretta registrata”: una conferenzadi unfilosofo
registrataunasettimana primaper me rimane co-
me evento. Maèun dettaglio.

È comunque interessante che glieventi

dal vivonon sono solo concerti.

Esatto.

Quali sono leriflessioni dietro questa

ridefinizione?

La radio perde ascolto: ogni anno registriamo

un’erosione dicontatti in tutte lereti,è unfenome-

no generalizzato. I giovani, manon solo loro,ascol-
tanoaudio manonascoltano la radio. Un esempio

puramente empirico. Nel settore della comunica-

zione su quattordicipersone solodue posseggono
un apparecchioradio.

Ilnostro mandato èquellodiraggiungereilpubbli-

co dove il pubblico è: non possiamo quindi trascu-
rare questatrasformazione.

Pur non essendo un’emittenteprivata

commerciale, gli indici d’ascolto hanno

il loro peso.

È un discorso di servizio pubblico che, per dirla



semplicemente, deve andare dove c’è il pubblico.

Non è una questionedi pubblicità,anche perché

non possiamo farepubblicità alla radio.

In questaperdita della radio si inserisce

l’online.

Esattamente. Noi, lo vogliosottolineare, abbiamo

già un’offertaonline equandodico“più struttura-

ta”intendo adesempio gliapprofondimenti,i dos-

sier nel canale cultura. Adesso abbiamo un dossier

su Sanguineti,un altro su Emily Dickinson: alta

cultura fatta in modo multimediale e approfondi-

to.

Abbiamo un’esperienza di trasformazione che

trovo moltointeressante: Cult Tv, una trasmissio-

nenata quandoerocapo dellacultura. Inonda do-

po Storie, era abbastanza innovativa: niente con-
duzione,servizi legati tra di loro sulla cultura di-

ciamo“meno tradizionale”. In televisione haavuto

unpercorso difficile in termini diascolti, accettato
perché non possiamo pensare a grandiascolti, e
poi abbiamo deciso di passarlo sul web non per

questione di costi, ma di efficacia. Costruire una
comunitàattorno a Cult+,come è stataribattezza-

toil progetto:haavuto unabella eco,poicometutti

iprogetti si trasformaeadesso loabbiamo ripreso

in mano per renderlo una ‘community’destinata

aitrenta-quarantenniche cisfuggono.Questopro-

getto,di cui parte del pubblico è ignara, in questi

giorniha toccatounmilione divisualizzazioni edè

unesempio di come la cultura“alta” possa essere
trasmessa in forma digitale.

Torniamo alle radio.

Abbiamo due reti, la Uno e la Tre che per quanto

riguardal’intrattenimento – che non è una paro-

laccia mail compitodegnoe importantedi intrat-

tenerele persone, inserito nella concessione – ab-biamooggettivamentealcune sovrapposizioni.

Nonpenso si vogliamettere in dubbio

l'importanzadiun intrattenimento

diqualitàesulla concessione torneremo
magaridopo.Lyraquindiprevededi

separaremeglioqueste due reti.

ReteTre intrattenimento mentreRete Uno propor-

rà la cultura, l’informazione e lo sport.La cultura

andrà quindianche sulla rete che definiamo“am-miragliamiraglia”:èuna valorizzazione forte, e in piùpotrà

contare sull’importantetraino dell’informazione.

Chiaramente bisognerà trovare un’anima, non si
tratta di spostare scatole da una rete all’altra per

coprirebuchi ma costruire un palinsestoaffinché

anche la cultura trovigli spazi che merita.

Ecco: quanto spaziopotràavere su Rete Uno

lacultura?Immagino ci sarà una
programmazionemusicale importante,poi

l’informazione con i suoiapprofondimenti,

lo sport,le partite&

Questolo deve dire chi farà il progetto: ci sono vari

progettieuropeiche stiamo studiando. Per esem-
piolaRete Uno dellaRts,La Première, hapochissi-

ma musica: è unascelta. Ma nonposso entrare nei

dettagliperchéil progettoèin corso.Ilmandato di

ce che la musica in radio è un elemento di pro-

gramma forte e di questobisognarendere conto.

La rispostaè quindiche lacultura, anche

se perderàqualcosain terminidi tempo

a disposizione,saràcomunque valorizzata

sulla nuovaRete Uno?

Non èuna questionedibilancino del farmacista: se
mi propongono quattro ore di approfondimento

culturale equestequattroore funzionano, funzio-

nano. Ilpalinsestononpuòessere costruito aprio-

ri, i minutaggi vanno determinati all’interno del

progetto.E tieniconto che anche l’informazione ri-

vedràisuoimoduli.Se tienicontodi tuttiimomen-
tinon di informazione nellagiornatadiRete Uno –trasmissioni che concettualmente finiranno su
Rete Tre –,vedrai chedi spazi cene sono.

Entriamo nellospecificodella nuovaRete

Due: prevalenza dimusica, poi eventi
in direttae anche attualitàculturale.

L’idea è costruire una giornata in cui il racconto
della musica continuerà a esserci, la musica in
quanto musica continueràa essercie nellaformu-
la variatache ha oggi Rete Due, quella musica di-
ciamo–senzavolermancaredirispetto–“ diquali-
tà” chenon trovi nésu Rete UnonésuRete Tre.

Il rapporto 90/10tramusica eparlato,
presentato alplenumdiReteDue,
è quindi stato superato?
Il progetto si muove già in una direzioneche è un
po’ diversa ed è giusto così:ripeto, nonc’è nulladi
definitivo,ma unaproposta diprogetto cheè indi-
scussione.

Possiamo quindi dimenticarequel90%
musica e 10%parlato?
Sì, maidettagli saranno stabilitinel progetto e di-
pende anche da come calcolare le percentuali in
radio. Se consideriamo le sei ore notturne, i con-
certi, glieventi–perchéper me sepasso unaconfe-
renza registrata è un evento più che parlato – di
spazio cen’è.

Non saràunarete solo musicale,
in sovrapposizionecon Swiss Classic
e Swiss Jazz.
Assolutamente no. Per la presenza dieventi edel
l’attualitàculturale e per il racconto dellamusica:
Swiss Classic ha una presentazione“istituziona-le”: compositore, brano, esecutore. Su Rete Due è
l’approfondimentosul brano.

Vistocosa èil progetto Lyra,passereialle
criticità,ai problemiche in questo momento
possiamoimmaginare emergeranno.
Stiamo parlando di un progetto nonancora con-
cretizzato: ogni parere è legittimo, ogni dubbioè
benvenuto, nessuno – tantomeno io – ha pensato
che questo progetto così come tratteggiatosia la
perfezionee non deve subire verifiche o cambia-
menti dentro il gruppo di lavoro o addirittura
quandosarà on air eonline.



L’identità diRete Due cambieràpiù
diquella diRete UnoediReteTre: ha senso
perderequello cheèil nome, se vogliamo
il“marchio”,diRete Due, conosciuto
eapprezzato dalpubblico?
Anche Rete Uno e Rete Tre dovranno“cambiare
anima”: la ricerca di una nuova identità non ri-
guardaquindi solo ReteDue.
Per quanto concerne il“marchio”: oggi si ragiona
molto in terminidi comunità, un concettoche na-
scedaunosviluppodell’onlinemache sièespanso
a tutti imodidi costruirela comunicazione.

Il Club diRete Due esistedaprimadeisocial
mediaedell’online.
Giusto.E nessunodicedi cancellare il Club diRete
Due: nel progetto Lyra nonsene parla perché non
vienemesso in discussione.
Si tratta di costruiredelle comunitàattorno a dei
progettidellaradioo dell’online,comedettoprima
per la comunitàdiCult+o,perunaltro segmentodi
pubblico,per Spam.

Però, come hannoosservatoalcuni
commentatori,siperdequella dimensione
di scoperta dell’inaspettatoche offriva
ReteDue.
Ma cosa cambia se la scoperta la fai su Rete Uno,
Rete Due, Rete Tre o online? L’approfondimento
culturale diRete Uno avrà sempre scopo di susci-
tareattenzioneocuriosità:nonèche siccomesisa-
rà su Rete Uno siabbasserà il livello. Non èquesto
loscopo e ho piena fiducia nellepersone che lavo-
reranno in questa dimensione.

Insieme alla fiduciaci sonoanche
lecondizioni dilavoro,ma su questo
torneremo dopo.Quello che intendo
èche –senzaparlare diculturaaltao bassa,
profondao superficiale–, il contenitore
influisce sulcontenuto. Passare daun’ora
su ReteDue aun’ora, o mezz’ora,
su ReteUno èuncambiamentoprofondo.
Assolutamente:èunasfidaappassionantechetut-
te le grandipersonedi cultura in tuttiicampihan-
no sempreassunto. E quando questa l’hannovin-
ta, sonostati dei grandipassi avanti.

Questaèla sfidaper ReteUno.A me interessa
quello chesi perderà su Rete Due conquesto
cambiamento.
Secondo me cambiandosiguadagna:la disponibi-
lità diavereuna plateapiù vasta, adesempio.

Ma si perderà quella sensibilità,
quella specificità chehannoRete Due
ei suoiascoltatori.
Io non dico che si perde, io dico che si cambia. È
questo l’elementoimportante.

La nuovaidentitàdiReteDuecomporterà
delleriorganizzazioniinterne.Nonc’è
ilrischio di perdere o disperderedelle
competenze chesi sono create all’interno
diReteDue?
Verrannoutilizzate inaltro modo esualtri vettori:
nonvedo unaperdita.

Le sinergie internea ReteDue: quella
potrebbeessere laperdita...
Qui c’è un punto importante che va colto. Non si
lavoreràpiùperunareteoper l’altra,masilavorerà
per tematiche. Nel progetto Lyra c’è ad esempio
una maggior collaborazione tra le redazioni, in-
cluso l’online.Le sinergie saranno quindi di più:
più persone hai sotto lo stesso tetto più sinergie
puoiavere. Come succede in tutte le redazionidel
mondo,non siindosseràpiù lamaglia diReteUno,
delTelegiornaleo dellataltrasmissione:si avrà in-
nanzituttola maglietta dellaRsi e poidel partico-
larecontenutodi cui tistai occupando.

Più sinergie tratutta laRsi: il rischio nonè
perderequellosguardo,quella sensibilità,
quellaattenzionedagiornalistaculturale?
Ma l’attenzioneèsui contenuti,nonsulla“casa” in
cuici si trovaa lavorare:oggi nell’informazionec’è
chi si ritrova a lavorare per il telegiornalema nel
frattempoquel contenuto multimediale è anche
per il radiogiornaleeper l’online.È un cambio di
paradigmaenorme,chiaro,maresteranno sempre
queimomentiincui c’èbisognodiunaspecificità o
addiritturadispecializzazione.Nonèche tuttido-
vrannofare tutto,quellaèun’ideanataallafinede-
gli anni Novanta negli Stati Uniti, ma non è prati-
cabile.

Simanterranno lespecificità ma inun
contestodiverso: difficile immaginareche
lacosanon influiràsul lavoro.
Iovedo che icolleghi dellaSvizzera tedesca e della
Svizzera francesestanno andandonella stessa di-
rezione enon c’è uno smantellamentoné dell’ap-profondimentonédellapresenzadellacultura.

Ma senza quella specificitàdiReteDue
cheera anche unasuaforza.
Giusto. Evidentemente ogni progetto di trasfor-
mazione contempla dei cambiamenti forti che
fannopensare in unaprimafase a unaperdita.Ma
bisogna guardareal complesso: averepiù cultura
suReteUno,suReteDue e sull’onlineèsecondome
unpasso avanti.

Sièparlato dierosione dipubblicoper
imedia lineari.Ma nonsolohannoancora
unpubblico importantedelqualenon
ci si può dimenticare,ma ci sono situazioni
incui l’ascolto lineareha unadimensione
collettiva importante.

Assolutamente. Per questo su Rete Uno e su Rete
Due simanterrannogli“appuntamentifissi” conle
trasmissionianche culturali.E secome elemento
caratterizzantediReteDuemettiamoglieventidal
vivoèanche per questo.

Primasi èparlato dellacompletafiducianei
collaboratori.Ma oltreallabravuracontano
anche lecondizionidi lavoro:si ragionerà
su contenuticheidealmentepossono finire
supiùpiattaforme,ci saràbisognodi
investimentiper poter lavoraresupiùfronti.
Benché Lyranascaanche per contenere
lerisorse.



Ilprogetto prevedeun investimento notevole nel-
l’online. Dovremo fare anche degli interventi di
contenimento,attraversosinergie redazionali, at-
traverso le nuove tecnologie,attraverso varie mi-
sure.
Coninvestimento nell’online checosa
si intende?
Persone: il che vuol dire formazione e trasforma-
zione,conversione professionale.

Il giornalistaabituatoafare il suo servizio
radiofonico sarà affiancato da unapersona
chesi occuperàdell’online?
Per esempio.Oppureavràacquisitolecompetenze
per farlo da solo, come in moltida noi hanno già
fattoecome sifaovunque.

Concludereiconalcune domandesu comeè
stato elaboratoil progetto Lyra:comprendo
lanecessità dinonpresentare alpubblico
unprogetto prima diaverlo discusso
eapprofonditoall’internodellaRsi,
ma nonsipoteva organizzareun dibattito
aperto a tutti,unasortadi consultazione
pubblica suun progetto così importante?
Abbiamo comunicatonei tempi opportuni: quan-
doabbiamo saputo la dimensionedellanostra ne-
cessità di risparmioabbiamo presentato a tutte le
istanze –eal pubblicocon uncomunicato stampa
cheèstato ripresomanonha suscitatoparticolari
domande– un piano, indicando le cinquearee di
interventocompresa l’offerta audio.

Pensavo,più cheaun comunicato stampa,
a delle discussioniaperte conil pubblico,
sulmodello diSenzafiltri avviatoaitempi
dellavotazione sulla NoBillag.

Prima però sviluppo e condivido un progetto al-
l’interno, poi ne discutiamo dove vogliamo. Mi
sembraunrovesciamento diprospettiva.

Su questo progetto diridefinizione
dell‘offerta audio non vedi particolari errori
dicomunicazione?
Abbiamofatto quello che ritenevamo opportuno
comunicare: abbiamo dettoal pubblico e soprat-
tutto all’interno quali erano i nostri passi e le no-
stre intenzioni.

Sièparlato del gruppodi lavoroLyra:
dachi ècomposto?
Capogruppoè il responsabile dell’offerta lineare
Sergio Savoia. È un gruppo che non prende deci-
sioni, ma fa proposte al comitato di direzione
(composto dal direttore e dai capidipartimento,
ndr), edè composto da unaquindicina dipersone
checontempla tutti iruoli:ReteUno, ReteDue,Re-
teTre,sport, informazione, online, tecnica.Ci sono
deisottogruppiche vannonelleredazioniperpar-
lare.Ci sonostatidueplenumperognunadellereti
eunoglobaleproprio per presentare e discutere.

Per discutereo per presentare un progetto
giàdeciso?L’impressione dialcuni èstata
quest’ultima.
Non so da dove viene questa impressione: nel

gruppo di lavoro ci sonorappresentantidi tutte le
realtà coinvolte. Evidentemente, come in tutti i
progetti, il mandato che è statodato contiene una
cornice dentro la quale muoversi,maall’interno è
tutto dacostruire.
È incorso unprocesso dicostruzioneche arriverà

Si

o
Con la Corsi,ho incontri regolari durante iquali si

la di-
stam

Il

che sonoportati eche faranno parte
dellenostre riflessioni.

entra neidettagli

il
e tedeschi lavoranonella

stessa direzione e nessuno si allontana dalla

allontanamentodalla conce


